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di Mattia Pari
Coordinatore Nazionale FABI GiovaniditorialeE

Siamo lanciati a passi da gigante verso la storia. No,
non quella che scriveremo domani (purtroppo), ma
quella che abbiamo dietro le spalle. Stiamo raggiun-

gendo il passato con enormi falcate di gambero che i profeti
della flessibilità continuano a chiamare modernità, ma sol-
tanto per un fatto estetico. È una corsa frenetica verso
paesaggi desolati e tristi. Il deserto arido del non-lavoro
non è un luogo accogliente e oggi, purtroppo, lo sanno
bene in tanti. È un posto di cui si parla ancora troppo

poco, forse perché
preferiamo nasconderci da
tutto quello che ci spaventa. Da
tutto quello che fa paura. Un po’ com’è
stato fatto con il depotenziamento dell’articolo
18 dello Statuto dei lavoratori. Si è nascosto, die-
tro la possibilità che si potessero creare nuovi
posti di lavoro, la reale portata delle conseguen-
ze. Dalla sua entrata in vigore invece, sembra
che l’unica cosa che sia realmente aumentata è
il numero di licenziamenti individuali. 

Per non parlare della riforma delle pen-
sioni, che ha creato una stagnazione del
mercato del lavoro che, sommata alla crisi
economica di un paese in recessione come
il nostro, ha portato la disoccupazione gio-
vanile al record negativo del 43,7%. I con-
tratti a tempo indeterminato diminuiscono
e aumentano i rapporti di lavoro di brevissi-
ma durata. Il risultato per i giovani? La pre-
carietà, la difficoltà nel far valere i propri di-
ritti, l’impossibilità di progettare un qualsiasi
futuro, la necessità di farsi aiutare economi-
camente dai parenti (chi può), la complessità
nel crearsi una famiglia, l’abbandono dei sogni
comuni. Un dramma che ormai conosciamo be-
ne e che continua a consumarsi tutti i giorni sot-
to i nostri occhi, ma che nasconde insidie ancora
peggiori per il futuro. 

LA MODERNITÀ
DEL GAMBERO


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La precarietà di oggi, infatti, signi-
fica ad esempio l’impossibilità ad
avere continuità nei versamenti
contribuitivi ai fini pensionistici e
pertanto, il rischio concreto di non
avere una pensione sufficiente a
garantire una serena quiescenza.
In più, il fatto che dovremo lavo-
rare fino a tarda età e con stipendi
molto bassi mette a rischio la con-
creta possibilità per la nostra ge-
nerazione di poter assistere, anche
economicamente, eventuali fami-
liari anziani nel futuro. Se a tutto
questo sommiamo il rischio di pos-
sibili riduzioni del welfare pubbli-
co, possiamo preoccuparci, perché
la bomba sociale è innescata. La
soluzione per qualcuno dovrebbe
essere maggiore flessibilità: perché
quarantasei forme contrattuali e
l’eliminazione della reintegra per
diverse fattispecie di licenziamenti
illegittimi non basta? 
Noi, come Organizzazione più rap-
presentativa del credito, oltre a de-

nunciare e mobilitare abbiamo fat-
to qualcosa di più. Abbiamo pro-
posto idee e contrattato. Insieme
alle altre Organizzazioni sindacali
del settore abbiamo incentivato le
assunzioni a tempo indeterminato
istituendo anche il Fondo per la
nuova Occupazione (entro settem-
bre saremo già a 8500 posti di la-
voro), abbiamo istituito e miglio-
rato la Long Term Care per la ca-
tegoria, abbiamo contratto le po-
lizze sanitarie negli Istituti di cre-
dito, difeso il Contratto Collettivo
Nazionale di Lavoro, introdotto
per i giovani di molte aziende la
possibilità concreta di crearsi
un’integrazione pensionistica seria
e qualificata. Abbiamo fatto tutto

questo e molto altro. Nel prossimo
rinnovo contrattuale dovremo ri-
cordarci che tutte queste conquiste
valgono ancora di più nel contesto
incerto in cui versa il paese e il no-
stro futuro. Dovremo ricordaci che
tutti questi diritti non sono scon-
tanti e non sono caduti dal cielo,
ma sono il risultato di anni di lotte
e impegno. Dovremo ricordarci
che la modernità dei gamberi non
ci interessa e che l’unica strada
possibile, per noi, è quella che ab-
biamo davanti. 

Editoriale

ditorialeE

LA MODIFICA DELL’ART. 18 NON HA FAVORITO 
LE NUOVE ASSUNZIONI E LA RIFORMA DELLE

PENSIONI HA INCREMENTATO LA STAGNAZIONE 
DEL MERCATO DEL LAVORO PORTANDO LA

DISOCCUPAZIONE GIOVANILE AI RECORD 
NEGATIVI. NEL NOSTRO SETTORE ABBIAMO 

PROVATO A INVERTIRE LA ROTTA CON LA
CONTRATTAZIONE, COME CI INSEGNA ANCHE

L’ESPERIENZA DEL FONDO PER 
LA NUOVA OCCUPAZIONE
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«If you can dream it, you can do it» (se puoi sognarlo, puoi
farlo). La carriera di Massimiliano Freddi è tutta racchiusa
in questo motto disneyano. A soli 33 anni, Freddi siede sulla

poltrona più alta di Minitalia Leolandia Park, 200mila metri
quadri di parco dei divertimenti alla porte di Bergamo, per un fattu-
rato annuo di 6,7 milioni di euro.
C’è chi a 10 anni non ha altro dio all’infuori della Playstation, chi non
può fare a meno della partita di calcetto con gli amici. “Il massimo
per me era fare un giro sulle giostre di Gardaland. Sarà perché a Ge-

nova, la città in cui sono nato e vissuto,
erano poche le attrazioni, fatto sta che
sono cresciuto con il mito di Walt Di-
sney e dei parchi di divertimento”. Una
passione che si è trasformata in un la-
voro. Precocemente. Tutto è nato da un
giornalino promozionale mai spedito.
“Ero un frequentatore abituale di Gar-
daland e mi ero abbonato alla rivista del
parco. Una volta non la trovai nella mia
casella di posta e contattai l’ufficio mar-
keting. Segnalai il problema proprio alla
responsabile e, da quel giorno, diventai
la mascotte di Gardaland. Mi invitavano
a tutti gli eventi e alle conferenze: per
me era uno spasso”. Dalle visite alle pri-
me “consulenze” il passo è breve. A 16
anni Freddi realizza la sua prima bro-

chure informativa per il Parco Caravelle di Genova. Pochi anni dopo
fonda il network dei parchi tematici italiani e collabora alla stesura

Scala 40

MASSIMILIANO
FREDDI
SULLE MONTAGNE RUSSE

DEL SUCCESSO

cala 40S
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NOME E COGNOME: Massimiliano Freddi

NATO A / IL: Genova, 7/8/1981

PROFESSIONE: Direttore di Minitalia Leolandia Park 

LA TECNOLOGIA: “Sono un fanatico della Apple. Ho tutto:
dal Macbook all’Ipad. Se Steve Jobs venisse nel mio ufficio
si sentirebbe a casa”

LO STILE: “Al lavoro amo indossare le polo di Tommy
Hilfiger, di cui ho una collezione. Sono comode e casual”.

L’APPUNTAMENTO FISSO: “Una volta al mese faccio tappa
al megastore del gusto Eatily, a Torino, che vende tutti
prodotti tipici di qualità. Sono un amante della buona
tavola”.

IL MITO: “La mia attrice preferita è Nancy Brilli. Qualche anno
fa ho avuto la fortuna di conoscerla e adesso siamo amici.
Quando vengo a Roma non manco mai di offrirle un tè”.

IL SOGNO NEL CASSETTO: “Tra 20 anni voglio aprire un
chiringuito a Pacific Beach, in California. Adoro quei posti e
quella cultura. Gli americani sanno essere geniali senza
prendersi mai troppo sul serio”.

della Guida del Touring club sul-
l’argomento “Gardaland e affini”.
La sua rete di contatti nel settore
cresce di giorno in  giorno, di ini-
ziativa in iniziativa. Tra una colla-
borazione e l’altra Freddi trova an-
che il tempo di laurearsi in Rela-
zioni Pubbliche allo Iulm e di fare
qualche lavoretto per mantenersi.
Ma dimenticate lo stereotipo del
nerd tutto lavoro e studio. “Non ho
mai rifiutato un 22”, ammette or-
goglioso, “Se il mio primo colpo di
fulmine sono stati i parchi temati-
ci, il mio secondo amore è senz’al-
tro la comunicazione d’impresa.
Diciamo che con il mio lavoro ho
unito due passioni”. 
Così dopo un’esperienza, poco più
che ventenne, nella divisione Pub-
bliche relazioni della Walt Disney
Italia, approda all’ufficio marke-
ting e comunicazione di Minitalia
Leolandia Park, fino a diventarne
responsabile ed essere nominato
nel 2010 direttore del Parco. Se-
greti di una tanto fulminea ascesa
professionale? “Sono attento ai
dettagli senza essere pignolo e amo
ascoltare l’opinione di tutti. Non

dimentichiamo, poi, che vengo dal-
la comunicazione, una disciplina
che ti insegna a metterti sulla stes-
sa lunghezza d’onda del cliente”. E
non a caso la sua mattinata inizia
proprio osservando i visitatori di
Minitalia. “Indosso la divisa come
tutti gli altri dipendenti e chiedo
alle persone che cosa apprezzano
e che cosa invece non amano del
parco che amministro. Solo in que-
sto modo posso capire come mi-
gliorare il servizio”.
Ma non di soli parchi è fatta la vita
di Massimiliano Freddi. Amante
della buona tavola confessa di fare
tappa, almeno una volta al mese, a
Torino per rifornirsi di prodotti ti-
pici di alta qualità nel supermer-
cato del gusto “Eataly”. Mentre ap-
puntamento fisso, ogni volta che
viene a Roma, è il tè pomeridiano
con Nancy Brilli. “In assoluto la
mia attrice preferita”, dice, “ci sia-

mo conosciuti qualche anno fa e
adesso siamo amici”. Oggetti fetic-
cio? “Senz’altro tutti i prodotti del-
la Apple: dal Mac book all’Ipad. Se
Steve Jobs venisse nel mio ufficio
si sentirebbe a casa. Colleziono,
inoltre, musical in dvd e camicie
polo di Tommy Hilfiger, capi ca-
sual che indosso anche al lavoro”.
E- a sorpresa- alla domanda “come
si vede tra 20 anni?”, Freddi non
ha un minimo d’esitazione. “In Ca-
lifornia a servire pesce nel mio chi-
ringuito di Pacific Beach. Adoro
quei luoghi e quella cultura. Gli
americani sanno essere geniali
senza prendersi troppo sul serio”.
Ma di qui a 4 lustri il suo unico
orizzonte rimangono i parchi del
divertimento. “Sono le più efficaci
macchine del buonumore del no-
stro tempo, scatole magiche capaci
di riunire intere famiglie. Provare
per credere”.
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di Flavia Gamberale
RSA FABI MilanottualitàA
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Italia maglia nera in Europa
per il precariato giovanile. E le
recenti riforme del Governo di

certo non hanno poi migliorato di
molto le cose. A vergare l’impie-
toso bollettino è l’Ocse, l’Organiz-
zazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico, che ha re-
centemente presentato alla stam-
pa il suo annuale Employment
outlook, con dati relativi al 2013.
Dall’indagine risulta che il 52,5%
dei giovani under 25 italiani ha
un contratto di lavoro precario.
La percentuale è in lieve calo ri-
spetto al 2012 (52,9%), ma resta
nettamente superiore agli anni
pre-crisi (42,3% nel 2007) ed è
quasi doppia rispetto al 2000
(26,2%).
I contratti precari sono diventati,
inoltre, il principale canale d’ac-
cesso al mercato del lavoro: la
quota di neoassunti con tipologie
contrattuali flessibili è pari al 70%,
“una delle più elevate tra i Paesi
Ocse”, scrivono i ricercatori, che
non perdono occasione per bac-
chettare i recenti governi italiani,
colpevoli di non aver varato una
legislazione del lavoro efficace.
“La riforma Fornero”, spiega l'or-
ganizzazione nel suo report, "ha
ridotto la dipendenza del mercato
del lavoro dai contratti precari,

L’IMPIETOSO 
BOLLETTINO DELL’OCSE

ITALIA 
CAMPIONESSA 

DI PRECARIATO
GIOVANILE 
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ma le imprese tendono ancora ad
assumere lavoratori giovani e ine-
sperti solo attraverso contratti a
tempo determinato". 
Bocciatura preventiva anche per la
recente liberalizzazione dei con-
tratti a tempo determinato prevista
dal Decreto Poletti, perché, pur ri-
spondendo al bisogno di aumenta-
re rapidamente l'occupazione, po-
trebbe, secondo l'Ocse, "condurre
ad accrescere nuovamente il dua-
lismo del mercato del lavoro".

Da sfatare, inoltre, il mito, diffuso
da aziende e imprenditori, secondo
cui i contratti a tempo determinato
sarebbero l’anticamera di una ra-
pida stabilizzazione. La realtà è
ben diversa: in Italia, solo il 20%
dei precari riesce ad essere stabi-
lizzato a tre anni dall’assunzione. 
Come se non bastasse, la disoccu-
pazione degli under 25 italiani nel-
l'intero 2013 ha toccato quota
40%, quasi il doppio del livello pre-
crisi (20,3% nel 2007). Penalizzate

soprattutto le ragazze: oltre il 41%
di loro risulta non avere un impie-
go, contro il 39% dei ragazzi. In
particolare, sempre secondo i dati
Ocse per il 2013, il 36,3% degli un-
der 25 italiani occupati è rimasto
nel suo posto di lavoro per meno
di 12 mesi. Percentuale che sale al
40,2% per le giovani donne. La
tendenza all'aumento della disoc-
cupazione giovanile, aggiunge
l'Ocse nella nota sull'Italia, "si ac-
compagna con l'ancor più preoc-
cupante aumento dei giovani inat-
tivi che non frequentano corsi di
istruzione". La percentuale di gio-
vani non in educazione, occupazio-
ne o formazione (i cosiddetti 'Nee-
t') "è salita di 6,1 punti, raggiun-
gendo il 22,4% alla fine del 2013". 
E per questi giovani, sottolinea
l'organizzazione, "cresce il rischio
di stigma, cioè di subire un calo
permanente di prospettive di oc-
cupazione e remunerazione". 

SECONDO L’ANNUALE EMPLOYMENT
OUTLOOK DELL’ORGANIZZAZIONE PER LA

COOPERAZIONE E LO SVILUPPO
ECONOMICO, IN ITALIA IL 52,5% DEGLI

UNDER 25 È PRECARIO. I CONTRATTI
FLESSIBILI SONO DIVENTATI, INOLTRE, IL

PRINCIPALE CANALE D’ACCESSO AL
MERCATO DEL LAVORO: IL 70% DEI

GIOVANI VIENE ASSUNTO CON QUESTE
TIPOLOGIE CONTRATTUALI, UNA DELLE

PERCENTUALI PIÙ ELEVATE TRA I PAESI
OCSE, E SOLO IL 20% DI LORO RIESCE A

ESSERE STABILIZZATO A TRE ANNI
DALL’ASSUNZIONE. PERPLESSITÀ ANCHE

SULLA RIFORMA POLETTI. “POTREBBE
ACCRESCERE NUOVAMENTE IL DUALISMO

DEL MERCATO DEL LAVORO”
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di Simona Sacconi

Non solo è diventato una re-
altà, ma sta dimostrando di
essere un mezzo di enorme

importanza. Stiamo parlando del
Fondo per la nuova occupazione
(FOC), lo strumento, voluto dalla
FABI e dagli altri sindacati, per fi-
nanziare le assunzioni e le stabiliz-
zazioni nelle banche. Come funzio-
na: i 300 top manager degli istituti
di credito versano il 4% del loro sti-
pendio in un fondo, appunto, che

permette di dare a migliaia di gio-
vani un futuro all’interno del set-
tore del credito. A contribuire ci
pensano anche i dipendenti: im-
piegati, quadri direttivi e dirigenti,
infatti, versano il corrispettivo di
una giornata lavorativa. Il FOC, in-
serito nel rinnovo contrattuale del
2012, e partito ad aprile, ha per-
messo fino ad ora ben 6500 nuovi
contratti, ai quali se ne aggiunge-
ranno altri 2mila. Inutile dire la

soddisfazione espressa dalle orga-
nizzazioni sindacali: “È un’inizia-
tiva unica in Italia – ha detto il se-
gretario generale della FABI, Lan-
do Maria Sileoni – che permette
nuove assunzioni, ma anche la sta-
bilizzazione di tanti giovani preca-
ri. Sui numeri si deve ancora lavo-
rare, 8500 posti non sono suffi-
cienti, ce ne vorrebbero almeno
20mila, ma sicuramente si tratta
di un punto di partenza per quel

ttualitàA

UNA SPERANZA 
PER I GIOVANI 
BANCARI

ASSUNZIONI  
GRAZIE AL FOC


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IL LAVORO AI TEMPI
DEL PRECARIATO DEVE

SAPER PRESERVARE
LA DIGNITÀ DELLE
GENERAZIONI CHE

SEMPRE PIÙ SPESSO
SONO MESSE UNA

CONTRO L’ALTRA PER
POTER APPLICARE 
LA STRATEGIA DEL

“DIVIDE ET IMPERA!”
IL SINDACATO È

SEMPRE IN PRIMA
LINEA E A FIANCO DEI

LAVORATORI, MA
OCCORRE CHE

CIASCUNO PRENDA
COSCIENZA DELLA

NECESSITÀ DI STARE
UNITI E DI

COMBATTERE INSIEME

ricambio generazionale di cui tan-
to si parla”. 
Considerato frutto di una lungimi-
rante concertazione tra le parti, i sin-
dacati ritengono che il Fondo possa
essere replicato anche nell’imminen-
te trattativa sul  rinnovo del Contrat-
to Nazionale dei Lavoratori bancari.
“Il Fondo dimostra di essere diven-
tato pienamente operativo – ha
commentato Franco Casini, segre-
tario nazionale FABI e componen-
te del comitato di gestione del Fon-
do – e si conferma un importante
strumento per tutelare l’occupa-
zione nel settore. Come FABI ci
siamo spesi fin dall’inizio perché
l’Ente avesse la possibilità di ope-
rare concretamente: abbiamo chie-
sto e ottenuto che i manager ver-
sassero il 4% del loro compenso e
oggi, ottenere questo risultato è
per noi motivo di grande orgoglio.
Si tratta, infatti, di un primo passo
per la tutela di precari e donne, ma
soprattutto un passo importante a
favore della nuova occupazione”.
Insomma, in un periodo in cui la
disoccupazione giovanile è schiz-
zata a livelli impressionanti, alme-
no nel settore del credito si è cer-
cato di porre rimedio all’emorragia
di posti di lavoro che, comunque,
non ha risparmiato neanche le
banche, basti pensare che negli ul-
timi anni ne sono stati persi 28mi-
la. Impossibile, dunque, non rite-
nere il FOC uno strumento fonda-
mentale di stabilizzazione dei rap-
porti di lavoro e di contrasto alla
disoccupazione giovanile, operante
(cosa non da poco) senza alcun ag-
gravio per la spesa pubblica. 
Ad maiora.

È UN’INIZIATIVA
UNICA IN ITALIA
CHE PERMETTE
NUOVE ASSUNZIONI, 
MA ANCHE LA
STABILIZZAZIONE 
DI TANTI GIOVANI
PRECARI
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di Wladimir Brotto 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

delle regole da parte dei “padroni”.
Ci troviamo a vivere un tempo in cui
ogni giorno ci viene chiesto uno
sforzo in più, per il mantenimento
del posto di lavoro, ma da un po’ di
tempo il sacrificio non è più solo
economico, ma riguarda la rinuncia
ai diritti che fino a qualche tempo fa
erano di tutti.
Tutto questo mi ricorda molto la
scena del film “Tempi moderni” di
Charlie Chaplin, proiettato per la
prima volta nelle sale nel 1936, in
cui ad un certo punto il protagonista
viene letteralmente risucchiato al-
l’interno degli ingranaggi della mac-
china con cui stava lavorando, a
causa della velocità che questa im-
poneva ai malcapitati operai, che
non avevano la possibilità di far va-
lere i loro diritti. Sempre più spesso
si ha la sensazione che l’allegoria di
questa scena del 1936 (ma forse non
era solo un’allegoria…) stia pian pia-
no tornando alla realtà, nonostante
i quasi ottant’anni che ci separano
da quel film.
Ecco, allora, che leggendo la lettera
che mi è stata mandata da un gio-
vane collega la memoria è riandata

DAL FONDO 
DELLA PIRAMIDE

ACCORATO 
SOS 

Il lavoro ai tempi del precariato
deve saper preservare la dignità
delle generazioni che sempre più

spesso sono messe una contro l’altra
per poter applicare la strategia del
“divide et impera!”.
Ed è per questo motivo che oggi di-
venta ancor più importante vivere il
nostro quotidiano con la consape-
volezza che le scelte di oggi sono de-
terminanti per le condizioni lavora-
tive di domani.
Questo contesto rischia di peggio-
rare, se non si riesce a fare un’inver-
sione di rotta in quello che è il pen-
siero, sempre più diffuso, con cui ci
si approccia al mondo del lavoro.
Si capisce che, come si usa dire, tra
piuttosto e niente meglio piuttosto,
tuttavia occorre – pur nelle difficol-
tà – saper mantenere minimi livelli
di dignità e denunciare le violazioni

CREIAMO ASSIEME NUOVE REGOLE PER UN’OCCUPAZIONE EQUA E DIGNITOSA PER TUTTI


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al povero operaio impersonato da
Charlie Chaplin e ancor più il con-
flitto generazionale di oggi.
Pubblico così la lettera:

«Ciao Wladimir, ti scrivo questa mia
per comunicarti tutto il mio ramma-
rico e la mia delusione verso l'azienda
per cui lavoro, con la quale ho comin-
ciato da poco il mio terzo rapporto di
lavoro con un contratto che, ancora
una volta e nonostante il mio impegno
riversato nelle due occasioni prece-
denti, è al limite dello sfruttamento e
che forse lo sarebbe in molti altri pae-
si d'Europa. 
Penso alla fatica quotidiana e alla to-
tale impossibilità di programmarmi
un futuro, elementi che non trovano
riscontro nella mia busta paga né nel-
l'esperienza dei colleghi che mi lavo-
rano intorno; loro che ormai, alle mie
condizioni, non si alzerebbero nean-
che dal letto la mattina.
Soprattutto non riesco a digerire le
parole di comprensione pronunciate
dalle stesse persone che mi hanno of-
ferto questo infame contratto di lavo-
ro. Come si permettono questi signori
di dirmi che mi capiscono? Con i loro
stipendi opulenti non possono capir-
mi, con i loro ad personam, premi di
rendimento e gli altri privilegi che si
ostinano a chiamare diritti non po-
tranno mai capirmi. Vorrei che vives-
sero un solo giorno nei miei panni
perchè capiscano l'umiliazione e il
senso di oppressione che si prova ad
essere me, vorrei vederli ricevere la
mia busta paga per osservare di na-
scosto la loro espressione di disgusto
e di aristocratica indignazione per poi
guardarli in faccia e dirgli: “Non sta-
rete mica sputando su questa bella
opportunità che vi offre l'azienda?”.
Eppure, quando riesco a scordarmi
tutto questo, quando la bile smette di

tracimare, chiuso nel mini universo
della mia filiale, io do il massimo. Fac-
cio del mio meglio per dimostrarmi
sempre sorridente con i clienti, sem-
pre disponibile verso i miei colleghi e
cerco di non far mai mancare la mia
parte. Non ti nego che nei momenti di
sconforto mi chiedo perché mi ostini a
fare tutto questo. E a te che rappre-
senti chi dovrebbe tutelarmi chiedo:
dove siete? Perché da qui, da dove so-
no io, quaggiù dove non arrivano pri-
vilegi né diritti, io non riesco a vedervi. 

La Generazione Persa»

Vogliamo ringraziare il giovane col-
lega, che ha trovato la forza di tra-
smettere il suo disagio, la sua rabbia
ed il suo senso di abbandono, per-
ché proprio nel suo “non vedere” il
sindacato si cela la risposta.
Il sindacato da sempre è presente e
si contrappone con forza ai continui
attacchi che vorrebbero vederci tutti
precari a salario variabile. Ma c’è bi-
sogno che anche ognuno di noi, pur

nel suo piccolo, faccia valere le rego-
le che lo tutelano, mentre oggi acca-
de sempre più spesso che la paura
di perdere quel poco che ci viene of-
ferto in cambio di grandi sacrifici si
trasformi solo in rabbia, compren-
sibile, ma sterile. A queste condizio-
ni è normale sentirsi senza vie di
scampo e vedersi andare verso un
domani in cui avremo sempre meno. 
Il sindacato c’è e combatte contro
tutti i soprusi, ma è indispensabile
anche una presa di coscienza dei
propri diritti e della necessità di sta-
re uniti e di combattere insieme col
sindacato.
In conclusione, i diritti hanno biso-
gno di essere conquistati ogni gior-
no affinché ci vengano riconosciuti.
Diversamente sarà sempre più facile
per i nostri datori di lavoro ignorarli
o calpestarli.
Ma il sindacato e i diritti acquisiti in
lunghi decenni di lotte dei nostri pa-
dri sono l’unica tutela e l’unica arma
per vincere questa difficile battaglia
in anni ancor più difficili. 



di Nettuno

Che i social media siano oggi
un fenomeno difficile da
ignorare sembra un assunto

scontato. Il mondo delle imprese è
di fronte ad un nuovo paradig-
ma, che sta cambiando le modali-
tà di interazione con i clienti, di-
pendenti e altri stakeholder di ri-
ferimento. Negli ultimi tempi si
parla di nuove sfide, nuove oppor-
tunità, ma anche di nuovi rischi. 
Anche il settore bancario si è tro-
vato a fare i conti con questo feno-
meno, che sta avendo un impatto
molto forte sulla percezione e il

vissuto degli istituti da parte
dell’opinione pubblica. La perdita
di fiducia verso l’intero sistema
bancario ha posto gli operatori di
fronte alla necessità di ripensare il
modo di fare banca, abbandonan-
do, man mano, i vecchi paradigmi
tradizionali, spesso a favore di un
vero e proprio nuovo ecosistema

digitale, che a nostro avviso non
deve sostituirsi totalmente alla re-
lazione personale. Lo dimostrano
anche recenti studi sui comporta-
menti dei consumatori, che utiliz-
zano internet e canali diretti per ri-
cerca e consultazione d’informa-
zioni, ma che di fronte a decisioni
finanziarie si affidano ancora al
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buon consiglio del gestore della re-
lazione.
Ad oggi, la prima e vera preoccu-
pazione del management di una
banca è che i social media possano
far passare il controllo della
conversazione dalle banche ai
clienti. Questo implica, inevitabil-
mente, un’amplificazione delle
possibili lamentele della clientela,
che si trova ad avere nuovi e po-

tenti mezzi per far sentire la
propria voce, ben più efficaci dei
reclami scritti. Un’altra preoccupa-
zione può derivare dai comporta-
menti “social” dei dipendenti stes-
si, che potrebbero, anche involon-
tariamente, danneggiare il buon
nome dell’istituto.
Che piaccia o no, che si ritenga o
no il mondo social come un nuovo
strumento per sviluppare strategie
di mercato, le banche non pos-
sono più astenersi dalle con-
versazioni online sul proprio
brand. Anche perché, spesso, si
tratta di conversazioni “ricche” di
considerazioni critiche. Dunque,
partecipare vuol dire cercare

di evitare un potenziale peri-
colo e trasformarlo in oppor-
tunità di confronto e, soprat-
tutto, di business. 
Un’altra sfida per le banche è senza
dubbio la misurazione dei ri-
sultati.
Sembra quasi che gli istituti abbia-
no compreso a pieno l’importanza
dei social media, ma che vogliano
approcciarsi ad essi secondo me-

todi tradizionali, se-
guendo obiettivi
precisi e parametri
oggettivi di misura-
zione dei risultati.
Si cerca di quantifi-
carne il ROI (return
on investment). Ma
è proprio questa
difficoltà che spesso
crea perplessità nei
consigli di ammini-
strazione riguardo
allo sviluppo siste-
matico degli stru-

menti e delle strategie social. Si co-
nosce bene la relazione che inter-
corre tra aumento del traffico di un
sito e aumento delle vendite, ma
quando il ROI va calcolato basan-

dosi su “follower”, “mi piace” e
“retweet”, tutto sembra più aleato-
rio. 
La strategia social deve essere
supportata dalla leadership e
non sottovalutata.
Ha un impatto su tutte le funzioni
di una banca e richiede forte coor-
dinamento strategico interno al-
l’azienda. 
Molte banche si stanno muovendo
oggi su questo canale: chi con stra-
tegie mirate, chi con azioni spora-
diche di risposta a stimoli. Per fa-
vorire il cambiamento serve una
trasformazione culturale in-
terna, che parta dall’alto, dalla di-
rigenza, che non miri a creare
esclusivamente una squadra di
esperti di supporto, ma che coin-
volga tutti i dipendenti. Servono
corsi di aggiornamento per tutti,
dall’assistente alla clientela, al pri-
mo dei Direttori Centrali. Chiun-
que oggi è portavoce dell’azienda.
E se questo è vero nella vita di tutti
i giorni lo è ancor più nel difficile,
ma affascinante, mondo social.

Marketing



Chissà… Chissà quanti saranno in
ufficio, chissà quanto arretrato.
Per fortuna – almeno oggi posso

dirlo – piove. Mentre guido contro vo-
glia, contro corrente, contro natura.
Almeno piove.
È meno dura rientrare dalle ferie esti-
ve con la pioggia. Forse anche un po’
meno dura perché somigliavano più a
ferie autunnali, che estive.
Ma la libertà – la libertà – che assaggi
e poi ti scappa via subito. E quel gusto
ti resta maledettamente in bocca per
giorni, e ritorna alla mente con un
guizzo velocissimo, per sempre.
Niente gerarchie, niente pressione,
niente da vendere, niente sveglie, o al
massimo delicate e rispettose. Solo
tempo per te. Per le tue cose, e le tue
passioni. Per le tue persone.
Che spettacolo assoluto.
Chissà quanto arretrato, si … almeno
arriverà presto sera.
Che poi, a ben pensarci, l’idea dell’ar-
retrato mi spaventava di più qualche
anno fa. 
Oggi quello che temo realmente sono
le novità: chissà se ci sono novità or-
ganizzative, chissà se la trattativa sul
contratto procede … chissà.
Oggi rischi di staccare un paio di setti-
mane, andare al mare, farti qualche
bell’aperitivo in totale relax, poi torni
in banca, sorridente e abbronzato, e
non servi più. Scopri che hanno deciso
che non servi proprio più, a nulla. A
tavolino. Chi? Beh, i top. I top dei top,
tra quelli che tirano le fila di questa
brillante economia sempre in movi-
mento. Un mese prima eri in una ple-
naria dove ti dicevano quanto eri co-
lonna portante nella rete di vendita,
nel cuore del business, tu e il tuo bel
profilo professionale. Un-mese-prima.
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Ma tu e il tuo profilo professionale
siete due cose ben distinte, per lo-
ro. Ti prestano un vestito, ti dicono
mettilo, convinciti che ti calza a
pennello, credici, abbine cura, lo
sai quant’è pregiato?
E tu fai del tuo meglio – chi più chi
meno, certo, come ovunque – e poi
una mattina sei depennato dall’or-
ganigramma, uno scarabocchio a
matita finito in pallini di gomma.
E i tuoi colleghi Chipiù e Chimeno
assieme a te, tutti pari, tutti uguali.
Il criterio di selezione naturale più
autenticamente democratico che si
sia mai visto.
E così ti danno un altro vestito,
completamente diverso, da gestire
e maneggiare come solo dio sa, se
ti va bene.
Se ti dice male, non ti danno più
niente. E tu resti nudo, un-mese-
dopo, a farti ricoprire di accuse, tra
quanto sei obsoleto, o statico, ina-
deguato, o poco commerciale, non
al passo coi tempi che cambiano.
Tutto cambia, i tempi, le aziende,
le necessità, la professionalità: gli
unici a non cambiare sono quelli
che di tale cambiamento decidono.
Essendone esperti, valutano giu-
stamente loro stessi come insosti-
tuibili. 
Tu no. Tu sei una matricola – una
volta si diceva solo dei novellini –
un numero, un puntino bidimen-
sionale, senza spessore, senza si-

gnificato. Troppo costoso, ingom-
brante, poco elastico.
Non sanno che farti fare, ma vo-
gliono pagarti a risultato: che ri-
sultato vuoi che faccia se nemme-
no so chi sono in azienda, se nella
mia seconda vita, in cui passo di
media più ore che nella mia prima,
non mi concedi lo spazio di
un’identità? Come fai a dirmi, cara
azienda, di farmi carico dei tuoi
problemi come se fossero miei per-
sonalissimi, quando poi mi rinne-
ghi a ogni cambiar del vento?
In spiaggia guardavo i ragazzi che
lavorano al chiosco: dodici ore al
giorno, mai un attimo di pausa,
strizzati e maltrattati come banali
limoni. Certo, il mio contratto an-
cora tiene. Le condizioni in cui
opero sono tutt’altro, rispetto a
questo e molto altro che posso ve-
dere intorno a me. Ma, mi doman-
do, per quanto ancora? Le inten-
zioni delle aziende sono pessime,
in tal senso.

Alla faccia del posto fisso. Alla fac-
cia di tutti quelli che ti guardano
come un alieno, di questi tempi. E
hanno ragione, per lo più. La beffa
è proprio questa. Hanno ragione
ma gli manca un bel pezzo di sto-
ria: quella che si svolge all’interno,
quella che non sembra avere mai
un lieto fine, e nemmeno, comun-
que, un fine qualsiasi. Quella che
al termine di tutto diventerà desti-
no, e su una qualunque pagina di
giornale l’epilogo di una categoria
non troppo simpatica, che fino a
ieri sembrava al riparo da tutto, in-
vece stamattina si ritrova magica-
mente al massacro. Di quanto ci
degnerà l’opinione pubblica, forse
di una smorfia d’incredulità?
Chissà cosa ci aspetta.
Chissà cosa leggerò nella colonna
delle news interne… chissà.
Almeno il parcheggio è libero, e a
giudicare dalle macchine i peggiori
sono tutti ancora in ferie.
E sera arriverà ancora prima.

N.B. I racconti pubblicati in questa rubrica
sono sempre racconti di fantasia, che in-
tendono narrare la quotidianità che vivono
i lavoratori della categoria.



a cura di Francesca Lipperi
Dirigente Provinciale FABI Viterbo
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Se fra i nostri lettori ci fosse qualcuno con la vena poetica, ci invii le sue opere.
La redazione pubblicherà le migliori a suo insindacabile giudizio

L’INFINITO
di Giacomo Leopardi

Sempre caro mi fu quest’ermo colle,
e questa siepe, che da tanta parte
dell’ultimo orizzonte il guardo esclude.
Ma sedendo e mirando, interminati
spazi di là da quella, e sovrumani 
silenzi, e profondissima quiete
io nel pensier mi fingo, ove per poco
il cor non si spaura. E come il vento
odo stormir tra queste piante, io quello
infinito silenzio a questa voce 
vo comparando: e mi sovvien l’eterno,
e le morte stagioni, e la presente 
e viva, e il suon di lei. Così tra questa 
immensità s’annega il pensier mio:
e il naufragar m’è dolce in questo mare.

LENTICCHIE
di Francesca Lipperi

Nati da uno stesso utero
Lì dentro eravamo io e te.
Ricordi?
Nostra madre, Rachele, ci partorì.
Prima nascesti tu e poi io.
Nacqui attaccato al tuo calcagno Esaù,
perché non volevo che nostro padre 
ti benedicesse per primo.
Allora aspettai pazientemente.
Continuai ad aspettare.
Poi ecco l’occasione.
Un giorno tornavi stanco dal lavoro, 
tutto sudato, volevi riposare, 
bere e mangiare;
affamato dalla fatica mi vendesti 
la primogenitura per un piatto di lenticchie.
Ora ti chiedo e tu rispondimi: 
che sapore avevano?
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“Ha vinto l’idea di un Paese che
crede ancora alla politica, che
non è disfattista, apocalittico e

qualunquista”. Ne è convinto Francesco Pic-
colo nel momento in cui il suo “Il desiderio
di essere come tutti” è Premio Strega 2014. 
Tutti abbiamo provato almeno una volta,
ascoltando una canzone, quella strana sen-
sazione per cui sembra essere scritta proprio
per noi. Bè questo libro è un po’ questo. Le
maglie della storia, dei personaggi, degli
ambienti italiani si intrecciano alla storia,
ai personaggi, agli ambienti familiari. Per-
sonali. Una storia nella Storia. Una biografia
costruita sulle vicende politiche italiane de-
gli ultimi quarant’anni. E per questo, le stes-
se vicende vengono dall’autore raccontate
secondo una chiave interpretativa persona-
le. E lui stesso non ne fa un segreto. Tanti i
personaggi che sfilano sul suo parterre, da
Berlinguer a Berlusconi passando per Moro.
Il tutto sapientemente condito di particolari
delle vicende di cui sono stati protagonisti. 

Il passaggio, a mio avviso, più bello è questo: “il piacere di combattere contro avversari
imbattibili e migliorare e conquistare qualche punto in più, resistere ogni volta un po' di
più prima di soccombere - era ciò in cui mi ero identificato da sempre, in tutti i campi
della mia esistenza. Volevo ritrovare a tutti i costi quella condizione della Germania Est
contro la Germania Ovest, l'unica posizione che mi interessava era quella: essere più de-
bole, fare fatica, essere sul punto di perdere, e poi con uno scatto improvviso vincere a
sorpresa”. 
Piccolo si riferisce al suo essere di Sinistra. In quello stato di cose per cui Sinistra è si-
nonimo di sconfitta. Ma nella quotidianità, non rappresenta forse un inno alla vita?
Seppur, nelle mille difficoltà.

Letteratura

IL DESIDERIO 
DI ESSERE COME TUTTI
DI FRANCESCO PICCOLO



di Simona Sacconi

Cinquant’anni e una laurea in Lettere. Francesco Piccolo, casertano di
origine, prima di approdare al gradino più alto del Premio Strega è
stato autore di diversi lavori: il primo libro è del 1993. Diario di uno
scrittore senza talento, finalista al premio Calvino. Nel 1994 Scrivere
è un tic. I metodi degli scrittori; nel 1996 inizia a pubblicare con Fel-
trinelli e la raccolta di racconti Storie di primogeniti e figli unici vince
il Premio Giuseppe Berto e il Premio Chiara; nel ‘98 pubblica E se
c’ero dormivo e nel 2000 Il tempo imperfetto. Poi è la volta di Allegro
occidentale, in cui compare il personaggio Mister Piccolo, seguito da
L’Italia spensierata, La separazione del maschio, Momenti di trascu-
rabile felicità.
La sua carriera è fatta anche di altro, oltre i libri. Come sceneggiatore
inizia a lavorare nel 2002 con Il mio nome è Tanino di Paolo Virzì e
Paz film su Andrea Pazienza di Renato De Maria. Seguono i film di Sol-
dini, Agata e la tempesta e Giorni e nuvole. Scrive la sceneggiatura del
film Caos calmo e con Virzì La prima cosa bella del 2009. Con Nanni
Moretti, infine, collabora alle sceneggiature de Il Caimano del 2006 e
di Habemus Papam del 2011.
A volte la vita è strana: Francesco Piccolo è il primogenito di un’agiata
coppia borghese con simpatie di destra.
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Nuovo album per Brunori Sas. Si tratta di “Vol.
3 - Il cammino di Santiago in taxi”, che at-
tualmente l’artista sta portando in tour per

l’Italia, riscuotendo grande successo di pubblico.
Amore per la battuta, per il nonsense e per il suono
puro dell’esibizione in acustico: questi sono gli ele-
menti che caratterizzano il suo ultimo lavoro, prece-
duto da altri due dischi, che già avevano attirato l’at-
tenzione di fan e critica.
Dal 2009, anno in cui si è affacciato al panorama della
musica italiana, Brunori sas (nome preso in prestito
dall'azienda di famiglia di rivendita materiali da co-
struzione), si è, infatti, imposto come una delle voci

italiane più interessanti, insieme ad altri nuovi talenti
con cui spesso ha collaborato, come Dente e i Dimar-
tino. Oltre alla carriera di musicista, Brunori Sas (Da-
rio Brunori all’anagrafe) ha arricchito i suoi impegni
per la musica d'autore fondando l'etichetta “Picicca
dischi”, con Simona Marrazzo, e producendo ottimi
album di giovani artisti. Vincitore del premio Ciampi
e della Targa Tenco, in contemporanea all’uscita del
suo primo album dal titolo “Vol. 1”, del 2009, che ha
trattato temi semplici, autobiografici, ricordi d’infan-
zia e di gioventù spensierata, è partito per un tour in
giro per l'Italia, che lo ha fatto scoprire al grande pub-
blico. Ha poi pubblicato altri due album: “Vol. 2 - Po-
veri Cristi” e, per l’appunto, “Vol. 3 - Il cammino di
Santiago in taxi”, uscito a febbraio di quest’anno. 
I consensi per la sua produzione artistica di qualità l’-
hanno portato, inoltre, a collaborare, come autore del-
la colonna sonora, al film “È Nata una star?”, con
Rocco Papaleo e Luciana Littizzetto. 

a cura di Roberto Inchiappa
Esecutivo Nazionale FABI Giovaniusica & concertiM
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BRUNORI SAS
VOL. 3 - IL CAMMINO DI SANTIAGO IN TAXI 
(PICCICA DISCHI / SONY MUSIC)

IMPOSTOSI COME UNA
DELLE VOCI PIÙ
INTERESSANTI DEL
PANORAMA MUSICALE
ITALIANO, BRUNORI SAS
(DARIO BRUNORI
ALL’ANAGRAFE) STA
PORTANDO IN TOUR PER
L’ITALIA LA SUA ULTIMA
“FATICA”, “VOL. 3 - IL
CAMMINO DI SANTIAGO 
IN TAXI”, CHE HA GIÀ
RISCOSSO GRANDE
CONSENSO DI PUBBLICO 



a cura di Giovanni Corsaro
e Wladimir Brotto 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

DI OGGI...
SMETTO QUANDO VOGLIO

Il precariato è un fenomeno che or-
mai coinvolge anche le menti più
brillanti. Purtroppo, sono veramen-
te poche le risposte concrete fino ad
ora arrivate da parte della politica e
della società in grado di modificare
in modo apprezzabile la situazione.
In questo panorama desolante s’in-
serisce “Smetto quando voglio”
(Italia, 2013, 100'), con cui l'esor-
diente Sydney Sibilia prova a dare
un’interpretazione originale di que-
sto spaccato della realtà giovanile
italiana, combinando lo stile della
commedia italiana, immersa nei
moderni tempi della crisi, a quello
tipico delle pellicole Hollywoodia-
ne. Con questa chiave di lettura, il
film racconta la storia di un chimico
al quale viene negato il dottorato di
ricerca.
Il giovane, vedendosi con le spalle
al muro, decide di reclutare altri
amici laureati, anche loro costretti
a lavorare sottopagati o addirittura
gratis, per iniziare a produrre una
droga sintetica che non è ancora
presente nell’elenco delle sostanze
vietate dal ministero, nel tentativo,
così, di riscattare la sua condizione
sociale e quella dei compagni. Sce-

neggiatura e fotografia sono i punti
forti che rendono il film interessan-
te, grazie ad un ritmo coinvolgente
che accelera vertiginosamente nel
finale. Il tutto è valorizzato da per-
sonaggi caratterizzati con maestria
che, grazie alle interpretazioni di
Valerio Aprea, Paolo Calabresi, Li-
bero de Rienzo (solo per citarne al-
cuni), riescono a enfatizzare sempre
la critica al fenomeno del lavoro
flessibile e discontinuo. Impeccabi-
le la performance dei due protago-
nisti: Edoardo de Leo e Valeria So-
larino. La storia ci pone, seppur in
maniera leggera, di fronte al dram-

Cinema

inemaC

FILM
DA 
NON
PERDERE

ma del precariato in Italia, che oggi,
sempre più spesso, mette le persone
nella condizione di non avere più
nulla da perdere. In una società
moderna che ha sempre meno ri-
spetto per il valore della persona,
non si può accettare l’idea che basti
un lavoro, a qualsiasi costo, per ve-
dere rispettata la propria dignità.

DI IERI…
CLERKS - COMMESSI

La condizione di disagio del lavo-
ratore e la comicità irriverente con
cui questa viene raccontata in
“Smetto quando voglio” ci hanno
riportato alla mente un piccolo ca-
polavoro del cinema indipendente
americano degli anni '90: “Clerks -
Commessi” (USA, 1994, 93'), che
racconta la giornata di due venten-
ni, impiegati presso un emporio
della provincia americana. Il film è
un susseguirsi di gag esilaranti, di
dialoghi surreali e di situazioni che
non hanno nulla da invidiare al tea-
tro dell'assurdo. Riguardando la
pellicola, tantissimi i punti in co-
mune con la situazione attuale dei
lavoratori: insoddisfazione, aliena-
zione e pessimismo rispetto al fu-
turo. Commedia politicamente
“scorrettissima”, opera prima del
regista Kevin Smith (che ne ha pro-
posto un seguito – meno fortunato
– nel 2006); il film fu girato in
bianco e nero con un budget di soli
53.000 dollari. Presentato nella
Settimana Internazionale della Cri-
tica al 47º Festival di Cannes, vinse
il Premio Mercedes-Benz come mi-
glior pellicola della sezione.
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di Maria Chiara Wang
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Lo scatto in bianco e nero dal
titolo Lavorare la terra in fa-
miglia di Luca Cazzaniga

(classe 1976) ritrae una scena di vi-
ta campagnola immortalata il 25
maggio di quest’anno in occasione
del 2° Safari Fotografico del PLIS
del Rio Vallone (MI).
L’opera ben s’inserisce all’interno
del ‘momento di confronto collet-
tivo’ sul tema del lavoro proposto
dal Festival dei Corti di Montepul-
ciano (“Luci sul lavoro. Immagini,
musica e parole che raccontano il
lavoro”) edizione 2014, cui ha par-
tecipato come finalista.

Il contest, infatti, ha l’obiettivo di
esplorare e dibattere la realtà dei
mestieri e delle professioni, in tutte
le sue molteplici sfaccettature, at-
traverso l’utilizzo di diversi stru-
menti espressivi.
Al centro della foto: una coppia di
contadini che lavora i campi con
l’aiuto della mietitrebbia; sullo
sfondo, la terra, gli alberi e il cielo. 
L’assenza di colore conferisce al ri-
tratto agreste un sapore nostalgico
di passato; lo stesso ambiente ed i
medesimi personaggi nella versione
a colori perdono il potere evocativo
di ritorno alle origini. Inoltre, la

‘poetica del bianco e nero’, per stes-
sa dichiarazione dell’artista nella
propria pagina web, ha l’ulteriore
scopo di lasciare maggiore spazio al-
l’immaginazione ‘così da rendere la
vita sicuramente più movimentata
e sicuramente meno monotona’.
Il titolo della foto, con tre parole
chiave, focalizza l’attenzione su al-
cuni capisaldi della nostra società:
il valore del Lavoro, il legame alla
Terra, l’importanza della Famiglia.
Cazzaniga, quindi, pur amante del-
la tecnologia e dell’innovazione, at-
traverso quest’opera allegorica, ce-
lebra la tradizione.

Giovani, arte, lavoro

LUCA
CAZZANIGA
LAVORARE LA TERRA
IN FAMIGLIA



di Pierluigi Aiello, Elio Sfarra 
e Giorgio Isabella
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

L'ultimo mondiale di calcio, tenutosi in Brasile tra il 12 giugno e il 13
luglio 2014 sarà ricordato per tante cose: i 7 goal presi dal Brasile
in semifinale, i disordini che lo hanno preceduto, la conclusione degli

stadi nei giorni immediatamente precedenti l'inizio delle partite, ma senza
dubbio anche per la partecipazione alla manifestazione di tanti giovani cam-
pioni, Messi, Neymar, Pogba, James Rodriguez, il nostro Verratti, solo per

fare qualche esempio.
E proprio un giovanissimo calciatore tedesco, Mario Gotze, classe '92 è il sim-

bolo di una Germania che ha brillato in Brasile grazie a tanti giovani campioni:
Muller, Ozil, Schürrle, Kroos. Questi ultimi, infatti, sono un esempio di come i

giovani, se fatti crescere nelle migliori condizioni e con la giusta fiducia, possano
essere la chiave vincente anche nello sport. Tutti debuttanti nel 2010 al mondiale

in Sudafrica, nei 4 anni successivi si sono migliorati e affermati in campo internazio-
nale diventando delle certezze. Tornando a Mario Gotze, è lui a segnare il gol vittoria,

sul finire del secondo tempo di recupero, nella finalissima disputata a Rio de Janeiro
contro l'Argentina della stella Lionel Messi, arrivando a essere il più giovane calciatore

dal 1966 ad aver segnato in una finale mondiale: 22 anni, 1 mese, e 10 giorni. La rivista
sportiva spagnola Don Balon lo inserì nel 2011 tra i migliori giovani calciatori mon-

diali classe 1992. Il Bayern Monaco, una delle più blasonate squadre di Germania
e del mondo, capace di vincere 24 titoli in campionato e 5 coppe dei campioni, lo

acquista nell'aprile 2013 dal Borussia Dortmund pagandolo 37 milioni di euro e
risultando così essere il secondo acquisto di un calciatore tedesco più costoso

nella storia del calcio. Il centrocampista offensivo teutonico si era già messo in
mostra nel 2006 non ancora quattordicenne al torneo Giovanissimi di calcio Pic-
cole grandi squadre a Branzola di Villanova Mondovì in provincia di Cuneo. Il
suo Borussia Dortmund fu sconfitto in finale dal Genoa guidato da un altro
formidabile giovanissimo Stephan El Shaarawy che si consacrerà alcuni anni
dopo con la maglia dell’A.C. Milan segnando 16 reti nel campionato italiano
2012/2013. Nonostante abbia perso la finale del torneo, Mario Gotze fu
premiato come migliore giocatore di quell'edizione e tutto faceva pre-
ludere al campione che si sarebbe poi palesato negli anni successivi,
raggiungendo il culmine con il goal segnato al minuto 118 della fi-
nalissima mondiale del 13 luglio 2014, 25' dopo la sua entrata in
campo al posto del compagno, attaccante, Miroslav Klose, che re-
galerà alla Germania la quarta coppa del mondo a distanza di 24 anni
dalla finale vinta a Roma sempre contro l'Argentina, allora guidata da un
certo Diego Armando Maradona.

Sport

portS

MONDIALI DI
CALCIO 2014
LA GERMANIA DICE: 
“DANKE GOTZE”
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Il 7 a 0 
della Germania 

contro il Brasile,
nell’ultimo Mondiale
di calcio, ha il volto

di Mario Gotze,
classe 1992,

simbolo di un
Paese che dà

fiducia ai giovani 
e che, grazie a

questo, vince
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Le peculiarità enogastronomi-
che del comprensorio mon-
tano del Baldo sono davvero

tante. Nelle coltivazioni di ulivi
della zona di Campo, è prodotto
uno tra i più pregiati oli d’Italia,
grazie ad un microclima, che pro-
tegge l’olivo dalle aggressioni dei
parassiti. La cultivar principale, da
cui si ottiene l’olio, è una varietà
autoctona, denominata casaliva,
ma sono presenti anche altre cul-
tivar come il leccino, il rossanel, la
raza, il moraiolo, il pendolino e il
frantoio. Una curiosità, queste cul-
ture di olivi si trovano alla latitu-
dine più a Nord del mondo. A metà
giugno l’olio Garda Dop partecipa
alla mostra di San Felice del Bena-

co, dove può essere degustato e ac-
quistato. Proseguendo da Campo
si può salire a piedi, lungo i sentie-
ri, in direzione Prada o San Zeno
di Montagna, località famosa per i
suoi boschi ricchi di funghi, tartufi
neri, castagne e marroni. Il casta-
gno era coltivato nel Baldo già nel
Medioevo e ha costituito per molto
tempo un alimento essenziale nei
momenti critici per sopperire alla
fame e alla mancanza di vitamine
e proteine.
I marroni si differenziano dalle ca-
stagne per la forma ovale allungata,
la polpa più dolce, il colore chiaro
striato di bruno e la buccia sottile.
I marroni di San Zeno Dop sono
particolarmente pregiati, non ri-

IL COMPRENSORIO DEL BALDO
DELIZIE VISTA
LAGO DI GARDA

VIAGGIO TRA LE
PRELIBATEZZE

GASTRONOMICHE DI
QUESTO MAGNIFICO

TERRITORIO CHE
DOMINA IL LAGO DI

GARDA, FAMOSO PER I
SUOI PRODOTTI TIPICI:

OLIO DI QUALITÀ,
CASTAGNE PREGIATE,

FORMAGGI E MIELE



di Simone Capuani
Esecutivo Nazionale FABI Giovani
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chiedono alcun trattamento chimi-
co o antiparassitario e sono quindi
un prodotto biologico al 100%.
Proseguendo lungo le pendici del
Baldo qua e là si possono incontra-
re delle malghe, dove fermarsi per
una breve sosta e assaggiare il for-
maggio Monte Veronese Dop nelle
sue differenti varietà.
Un’altra produzione caratteristica
del Baldo è il miele. Dai loro alveari
esperti apicoltori ricavano questo
dolcissimo alimento ma anche pap-
pa reale, propoli, candele, creme e
balsami. Fra i vari tipi di miele pro-
dotti ricordiamo quello di acacia
per le proprietà antinfiammatorie
della gola e disintossicanti del fega-
to, il millefiori di bosco ottimo per
le vie respiratorie, il miele di casta-
gno per la tosse e quello di ciliegio
dalle proprietà diuretiche e lassati-
ve. Appuntamenti da non perdere
per i patiti del miele sono la Festa
dell’Apicoltura di Bosco Chiesanuo-
va, l’ultima domenica di agosto, e I
giorni del miele – Fiera nazionale
di apicoltura per l’agricoltura a La-
zise, che si tiene in ottobre.
Per concludere questo breve viag-
gio enogastronomico su e giù per
il Baldo, non si può non citare i sa-
lumi, soprattutto il salame e la sop-
pressa, vera regina della gastrono-
mia locale dalla carne morbida e
profumata, condita in vari modi
con sale, pepe, aglio, rosmarino,
cannella e chiodi di garofano. In
abbinamento con marroni, for-
maggi e salumi tipici, si consiglia-
no gli ottimi vini locali come il Bar-
dolino Doc, il Chiaretto, il Chiaret-
to Spumantizzato, il Novello, il Val
d’Adige Doc. Buon Appetito!

IL FORMAGGIO 
MONTE VERONESE

Monte Veronese DOP latte intero.
Formaggio a pasta semicotta
prodotto con latte di vacca, intero,
crudo o pastorizzato. La
stagionatura varia dai 25 ai 60
giorni. Il suo peso varia da 7 a 10 Kg,
ha forma cilindrica, pasta di colore
bianco o paglierino e un’occhiatura
irregolare più o meno diffusa. 
Per riconoscerlo: etichetta di colore
verde chiaro.

Monte Veronese DOP d’allevo
mezzano. Formaggio a pasta
semicotta prodotto con latte di vacca
parzialmente scremato. La
stagionatura va da un minimo di 90
giorni ad un massimo di 6 mesi. 
Ha forma cilindrica e il suo peso
varia da 6 a 9 Kg. La crosta è sottile
ed elastica; la pasta è di colore
bianco e leggermente paglierino a
seconda dell’alimentazione delle
bovine e della stagione di
produzione. Presenta occhiatura
minuta. Per riconoscerlo: etichetta
azzurra.

Monte Veronese DOP d’allevo
vecchio. Formaggio a pasta
semicotta prodotto con latte di vacca
parzialmente scremato, con
stagionatura minima di un anno. 
Ha forma cilindrica e il suo peso
varia da sei a nove chili. La crosta è
sottile, la pasta ha colore giallo
paglierino più o meno intenso e
presenta un’occhiatura minuta. 
Per riconoscerlo: etichetta nera.
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Ecco il nuovo tormentone estivo: la Croazia è la
nuova Costa Azzurra. E ne sono orgogliosi i
croati, notoriamente nazionalisti, che della ban-

diera a scacchi ne hanno fatto berretto bandana e co-
stume da bagno. Nulla è più di ciò che un tempo si
chiamava semplicemente Jugoslavia. Rimangono solo
frammenti Jugo-nostalgici: gli stivaletti delle Jugo-
cameriere, con una zeppa quasi ortopedica, aperti in
punta (peep toe), con lacci quasi sadomaso che sali-
vano fino alla caviglia e che incantavano il pubblico
maschile e che ora sono l’oggetto vintage souvenir
più ricercato ma ahimè quasi impossibile da trovare;
la faccia del maresciallo Tito che guardava fiero da
ogni bar, supermercato o ufficio postale in tutti i suoi
molteplici travestimenti da capo di stato, della marina,
dell’esercito o anche solo in compagnia della moglie

MARE BLU INCASTONATO TRA UNA
MIRIADE DI ISOLE VERDISSIME. 

IL CUORE DI PIETRA DI ANTICHE
CITTÀ. E ANCORA BEACH CLUB

ESCLUSIVI, RISTORANTI GOURMET
E LOUNGE BAR DOVE D’ESTATE 

SI DÀ APPUNTAMENTO IL JET SET
INTERNAZIONALE. PERCHÉ 

LA CROAZIA SA ESSERE 
MONDANA E INCANTATA

SCOPRIRE LA NUOVA
FRENCH RIVIERA



a cura di Simona Misticoni
Esecutivo Nazionale FABI Giovani
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sera in un paesino diverso, in una baia diversa… Brac,
con la sua bellissima Zlatni Rat (ovvero “corno d'oro”),
una lingua di spiaggia che si protende verso il mare
per oltre 500 metri. La forma della spiaggia cambia
leggermente secondo il vento, mentre il mare è sem-
pre azzurro e cristallino. E non sorprendetevi, d'estate,
se sarà difficile trovare un posto per il vostro ombrel-
lone! La verde Lastovo, autentica perla dell'Adriatico,
con la sua collana d’isolette che formano un denso ar-
cipelago e sede di un Parco naturale, Mljet con i due
laghi interni d’acqua salata e Korcula con le sue calle
accecanti di pietra bianca e il suo centro medioevale
arrampicato su una collina. Una specie di Dubrovnik
in miniatura, che sembra proclamare una cosa sola:
qui è nato Marco Polo e qui visse fino ai 12 anni prima
di salpare per Venezia. Oppure le isole “lunari”, quelle
dove non c’è nessuno: ovvero l’arcipelago delle Inco-
ronate: parco naturale, niente alberi, niente case, tutto

macchia mediterranea e capre. Qui tra
l’altro ci sono due fra le marine più bel-
le per chi veleggia, di Zut e di Piskera.
Imperdibili.
E poi Hvar e Dubrovnik: un’isola e una
città. Hvar sfoggia, oltre ai campi di la-
vanda, una delle più belle cittadine sul
mare di impronta veneta, Stari Grad,
Patrimonio dell’Umanità dove il leone
di San Marco è una costante sulle an-
tiche facciate essendo stata dal Me-
dioevo alla fine del Settecento il porto
più grande della Repubblica veneziana
nell’adriatico orientale, e sostiene di
avere più ore di sole (2724) di qualsiasi
altra meta croata. E dopo una giornata
in spiaggia fare due passi al porto è la
meta giusta per assaporare l’atmosfera
di altri tempi. Dubrovnik chiusa nelle

sue mura e nel suo scrigno bianco, che molti italiani
si ostinano a chiamare Ragusa, suscitando l’odio di
tutti i locali, è una città che sa togliere il fiato. Passarci
almeno una notte, arrivando al tramonto, quando in
alto stridono le rondini e le pietre del selciato levigate
dal calpestio dei secoli sono lucenti: viene voglia di
togliersi le scarpe e andare a piedi nudi.

Jovanka. Tutto scomparso. Ma tutto il resto c’è anco-
ra. Ci sono il blu del mare, gli scogli delle isole. C’è
l’aroma stordente dell’elicriso, ovvero Helios Krousos,
il “sole d’oro”, fiore dal vago profumo di curry, che è
il profumo dell’estate. E ci sono soprattutto le isole.
Anche perché è un piacere unico al mondo poter na-
vigare sempre con la terra davanti, dormendo ogni





di Biancaneve
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“Un guerriero accetta la sconfitta. 
Non la tratta con indifferenza, non

tenta di trasformarla in vittoria. 
Egli è amareggiato dal dolore della

perdita, soffre all'indifferenza. 
Dopo aver passato tutto ciò, si lecca 
le ferite e ricomincia tutto di nuovo. 
Un guerriero sa che la guerra è fatta 

di molte battaglie: egli va avanti”
Paulo Coelho
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